
L’orgoglio di aver ricostruito sulle mace-
rie di un Paese dilaniato dalla guerra. La
sfida per un futuro di normalità. Il Koso-
vo oggi. Raccontato dal suo ministro de-
gli Esteri: Enver Hoxhaj. A Roma per in-
contrare la titolare della Farnesina, Em-
ma Bonino, anche in vista della sessione
del dialogo per la normalizzazione dei
rapporti tra Serbia e Kosovo che si terrà
venerdì prossimo a Bruxelles. L’Unità lo
ha intervistato.
Nellamemoriacollettiva,ilKosovoèlega-
to all’inferno balcanico: pulizia etnica,
guerre,divisioni.Adistanzadianni,qualè
la realtà odierna del suoPaese.
«La realtà dello Stato indipendente del
Kosovo è completamente diversa da quel-
la, tragica, a cui lei fa riferimento. Il 17
febbraio prossimo festeggeremo il sesto
anniversario dell’indipendenza. In primo
luogo, il Kosovo ha acquisito una stabilità
politica, e questo vale per tutte le istituzio-
ni e per il governo. Non meno importante
è la stabilità del nostro sistema macroeco-
nomico e fiscale. Il 2008, quando abbia-
mo proclamato al nostra indipendenza, è
stato anche l’anno della grave crisi econo-
mica e finanziaria dell’Europa e del mon-
do intero. Nonostante ciò abbiamo regi-
strato una crescita del Pil di circa il 5%
l’anno. Ma la cosa più importante è che in
questi ultimi 6 anni abbiamo costruito
uno Stato democratico, pacifico, multiet-
nico. E ciò ci riempie di orgoglio».
A proposito di stabilità politica. Nelle
scorse settimane, in Kosovo si è votato
per le elezioni municipali. In che modo
queste elezioni hanno rappresentato un
consolidamento del processo di demo-
cratizzazione, in particolare per quel che
riguarda i rapporti tra la maggioranza al-
banesee la minoranzaserba?
«Il rapporto tra un grande gruppo etnico
e le minoranze interne, è stato la ragione
dei sanguinosi conflitti nella ex Jugosla-

via, e non solo in essa. Abbiamo fatto teso-
ro di quella tragedia. Ed è per questo che
nella nostra Costituzione, i proprietari
dello Stato del Kosovo sono tutte quelle
etnie che vivono sul territorio nazionale.
Queste etnie sono sei. Nel nostro sistema
istituzionale non esiste una “dittatura del-
la maggioranza”: il 90% degli albanesi
non decide per il 10% dei serbi. Ognuno
rappresenta se stesso. Il che è ancora più
significativa considerando il fatto che il
Kosovo nasce come Stato di cittadinanza.
Quanto alle ultime elezioni, sono state
davvero storiche...».
Perché?
«Perché per la prima volta si è votato in
tutto il territorio del Kosovo, anche nei 4
comuni del Nord che precedentemente
non erano stati inclusi nelle votazioni:
questo è stato possibile grazie agli accor-
di raggiunti lo scorso aprile. Ciò significa
che il Kosovo ha una cultura politica de-
mocratica, europea, e questo è stato an-
che riaffermato dalle varie organizzazio-
ni internazionali che hanno monitorato
le elezioni municipali. Per quanto riguar-

da il Nord del Kosovo, si è aperto indub-
biamente un nuovo corso, che deve però
ancora concludersi. Perché ciò possa de-
terminarsi compiutamente è necessa-
ria la piena attuazione degli accordi rag-
giunti tra lo Stato del Kosovo e la Ser-
bia, il cui punto dirimente è il disarmo
di tutte le milizie illegali. Parallelamen-
te avverrà la piena integrazione delle co-
munità serbe del Nord del Kosovo. Non
siamo all’anno zero: le comunità serbe
del Sud del Kosovo sono parte delle isti-
tuzioni a tutti i livelli».
Allargando l’orizzonte. Nel secondo se-
mestredel2014,l’Italiaassumeràlapresi-
denzadell’UnioneEuropea.Qualisonole
aspettativedelKosovo?
«L’Italia è un forte partner bilaterale, è
un Paese che, storicamente, ha un inte-
resse economico e geopolitico nei Balca-
ni ed è uno dei Paesi fondatori dell’Ue.
Quanto al suo semestre di presidenza
dell’Unione, siamo convinti che l’Italia si
adopererà attivamente per favorire il per-
corso d’ingresso del Kosovo nella Ue.
Nell’autunno di quest’anno abbiamo mos-

so i primi passi per far parte dell’Unione
e speriamo che nei prossimi mesi vi siano
i primi accordi. La costruzione europea
non può dirsi conclusa se dell’Europa
non farà parte a tutti gli effetti la regione
balcanica nella sua interezza. In questo
quadro, è importante garantire ai cittadi-
ni kosovari piena di libertà di movimento
nell’area Schengen e senza la richiesta di
visto. Noi kosovari vogliamo sentirci citta-
dini di serie A dell’Europa, e non essere
trattati come cittadini di serie B. Il Koso-
vo dal punto di vista storico, geografico,
culturale, è uno Stato che appartiene
all’Europa. Per questo viviamo l’ingresso
nell’Ue come un ritorno nel luogo a cui
sentiamo di appartenere».
Quella che lei racconta, è la storia di un
Paeseche cerca dimettersi alle spalle un
tragicopassato.Macomecancellaredal-
le menti e dai cuori il dolore, la rabbia, il
desideriodivendetta?
«Il nostro tragico passato ha finito per raf-
forzare il carattere dei cittadini del Koso-
vo. Come leadership politica abbiamo av-
viato relazioni con la Serbia. Questo pro-
cesso ha il sostegno dell’opinione pubbli-
ca del mio Paese, anche se non manca chi
non è d’accordo. Ci sono persone che pen-
sano che non dovremmo sedere allo stes-
so tavolo con la Serbia, perché i serbi han-
no commesso crimini efferati in Kosovo.
Noi non possiamo cambiare la storia, ma
possiamo, dobbiamo non restarne ingab-
biati, prigionieri. E non possiamo nean-
che cambiare la geografia: la Serbia reste-
rà un nostro vicino. Questo processo di
pacificazione passa anche dal far tornare
insieme, in Kosovo, le persone apparte-
nenti alla comunità albanese e quelle del-
la comunità serba. Ci vorrà del tempo, lo
sappiamo bene, e potrà avvenire solo nel-
la continua ricerca della verità. Ma que-
sta è la strada giusta da percorrere. E lo
faremo. Lo abbiamo già cominciato a fa-
re, soprattutto per le nuove generazioni,
per i nostri figli, affinché possano avere
un futuro migliore rispetto a quello che
abbiamo avuto noi».

I giovani disoccupati sono gentilmente
invitati a fare le valige ed emigrare. Il
governo irlandese ha inviato seimila
lettere ad altrettanti giovani disoccupa-
ti per segnalare offerte di lavoro
all’estero, invitandoli a partire in modo
da liberare lo Stato dall’onere del sussi-
dio di disoccupazione.

La notizia è arrivata proprio nel
week end in cui il Paese celebra l’uscita
dal programma di salvataggio
dell’Unione europea dopo tre anni di
applicazione delle ricette economiche
all’insegna dell’austerity dettate dalla
troika Ue, Bce, Fmi.Il FinancialTimesri-
porta che un giovane elettricista disoc-
cupato dei dintorni di Dublino, Alan
Douglas, 26 anni, si è visto arrivare una
lettera in cui il governo lo invita a fare
domanda per un posto a Coventry, in
Gran Bretagna. «Mi ha fatto sentire co-
me se venissi buttato fuori dal mio stes-
so Paese», ha raccontato il giovane. Ad
un altro il governo segnala un posto da
autista di autobus a Malta. La paga è
meno di 250 euro a settimana ma lì, si
sottolinea nella lettera, si gode di un
bel «clima Mediterraneo».

UNPOSTO DAAUTISTA AMALTA
La trovata dell’esecutivo guidato dal
conservatore Enda Keeny, in coalizio-
ne con i laburisti, ha suscitato polemi-
che. «La parola “vergogna” è spreca-
ta», ha scritto su Twitter John Clarke
dal Canada. Da Bruxelles, dove Dubli-
no è indicato dalla Commissione euro-
pea come un caso di successo delle poli-
tiche della troika, David Lundy, addet-
to stampa irlandese del gruppo Gue
della sinistra al Parlamento europeo,
ha spiegato a l’Unitàche «queste lettere
sono solo un’altra vergognosa tattica
di un governo che ha abbandonato
ogni sforzo per assicurare che le perso-
ne possano vivere una vita decente in
Irlanda». Il Paese, ha aggiunto, «è già il
leader europeo nell’esportazione di
giovani. Al momento il governo e le sue
politiche di austerità offrono due opzio-

ni: emigrazione o disoccupazione.
Qualsiasi cifra recente sulla creazione
di occupazione è basata sull’emigrazio-
ne e sulla crescita di posti di lavoro pre-
cari e mal pagati. Le politiche lacrime
e sangue dell'austerity stanno conti-
nuando a distruggere la vita della gen-
te».

Eppure nel decennio 1998-2008 la
«Tigre Celtica» aveva conosciuto un
boom economico invidiabile che aveva
portato ricchezza e benessere. Nel
2008 però la crisi economica partita
dagli Stati Uniti ha fatto scoppiare la
bolla immobiliare irlandese, mandan-
do all’aria il sistema bancario. Per sal-
vare gli istituti di credito lo Stato ha
dovuto sborsare una somma pari al
42% del suo Pil, rovinando le casse pub-
bliche e dovendo ricorrere a fine 2010
agli aiuti del programma di salvataggio
europeo: 85 miliardi di euro a patto di
applicare le misure dettate da Commis-
sione, Banca Centrale Europea e Fon-
do Monetario Internazionale.

Proprio ieri la ministra per la Prote-
zione Sociale, Joan Burton, in una con-
ferenza stampa per celebrare l’uscita
del programma di salvataggio, ha ricor-
dato che quando i funzionari della
troika «sono arrivati in Irlanda aveva-
no un’unica linea di approccio al welfa-
re: tagli».

CRESCITAE DISOCCUPAZIONE
Oggi il Paese torna a finanziarsi sui
mercati ed è tornata anche la crescita,
ma il prezzo da pagare è stato salato e
soprattutto non equamente distribui-
to. Il think tank Social Justice Irland ha
calcolato che dall’inizio della crisi il
10% più povero della popolazione ha
perso il 18,4% del reddito reale disponi-
bile rispetto alla perdita dell'11,4% del
10% più ricco. La disoccupazione oggi
è al 12,5%, mentre un giovane su quat-
tro è senza lavoro. L’anno scorso l'emi-
grazione tra i 15 e i 44 anni ha raggiun-
to il record di 75.800 persone. «L’emi-
grazione di massa - ha detto una volta
lo scrittore irlandese Fintan O'Toole -
è sempre stata l’indice del fallimento
dell’Irlanda».

EnverHoxhaj
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L’INTERVISTA

IlministrodegliEsteri:
«L’Italiaciaiuti
adentrarenell’Unione
chenonpotrà
dirsicompiutasenza
laregionebalcanica»

La scommessa del Kosovo, avere un ruolo nell’Europa

Dublino ai disoccupati
«Cercate fortuna all’estero»

Una protesta contro i tagli del governo irlandese FOTO AP-LAPRESSE

GERMANIA

LoSpiegelanticipa
i nomi dei ministri Spd
AGabriel l’economia
Se il risultatodel referendumtra i
475.000iscritti alla Spdrisulterà
positivodopo la contadi oggi, la
Germaniaavrà il terzo governo di
GrosseKoalition e ilpresidente del
PartitoSocialdemocratico, Sigmar
Gabriel,diventerà il nuovo
super-ministrodell’Economia e
dell’Energia: loanticipa il settimanale
«DerSpiegel»,che afferma diaver
appresodafonti attendibili anche i
nomidegli altri cinque futuriministri
socialdemocratici. Frank-Walter
Steinmeieravrà di nuovo ilministero
degliEsteri, incarico cheaveva già
ricopertodal 2005al 2009nel
precedenteesecutivoguidato da
AngelaMerkel. Lanovità imprevista
riguarda il ministerodellaGiustizia,
chesaràassegnato aHeiko Maas,
leaderdellaSpd nellaSaar. Ministro
delLavoroe degliAffari Sociali sarà
lasegretaria socialdemocratica
AndreaNahles con Manuela
Schwesigcheandrà a dirigere il
dicasterodella Famiglia, mentre la
tesorieradelpartito, Barbara
Hendricks,guiderà l’Ambiente.

UCRAINA

Ilpremierannunciaapertureall’opposizionefiloUecheperònonsi fida
Il presidente ucrainoViktor Yanukovich
haofferto all’opposizione il rilascio di
tutti i manifestanti arrestati e
un’amnistiaper quelligiàcondannati.
L’aperturaèarrivata pocoprima
dell’iniziodell’incontrocon i leader
dell’opposizioneper trovare unavia
d’uscitaallacrisi politicanel Paeseche si
sarebbeconcluso in modo non
soddisfacente.«Credoche si debba
voltarepagina», avevadettoprima
dell’incontroYanukovich.«Le persone
arrestatedovrebberoessere liberate e
cosìanchequelle condannate».Alla
«tavola rotonda» hannopartecipato

VitalyKlitschko, ilpugilecampione del
mondoecapo del partito Udar, il leader
nazionalistaOlegTyagnybok e il capo
delpartito di YuliaTymoshenko,
ArseniyYatsenyuk. «Abbiamo
l’impressioneche Yanukovichnon ci
stiaascoltando», ha commentato l’ex
pugile.Alla fine èprevalsa la delusione.
Tra le istanzedegli europeisti vierano la
punizionedi queipoliziotti che hanno
repressocondurezza lemanifestazioni
e ledimissioni delgoverno.
«Combatteremofinoalla vittoria», ha
sottolineatoKlitschkoparlandoai
manifestanti chea Kiev continuano ad

occuparepiazzadell’Indipendenza.
Nellacapitaleucraina si preparaa un
weekendpotenzialmente esplosivo con
l’opposizione filoeuropeache torneràa
manifestareetroverà in piazzaanche i
sostenitoridel presidente.Lunedì il
«dossierUcraina»saràsul tavolo dei
ministridegliEsteri dell’Ue. Alla
discussioneparteciperàanche il
ministrodegli Esteri russo, Serghei
Lavrov. Intanto viene confermato che
martedìprossimo a Mosca Yanukovich
firmeràcon Putin l’accordo bilaterale
per ilpienoripristino dei rapporti
commerciali tra i due Paesi.

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● L’invito ad emigrare in seimila lettere inviate dal governo
● L’Irlanda è stato il primo Paese nella Ue a uscire dallo stato di crisi
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